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l»ellacoli 

'tritura 

Musica, 
cinema e 
teatro: 

sono ferme 
perfino 
le leggi 

«tampone» 

ROMA — Tutti 1 settori dello spettacolo 
italiano sono con l'acqua alla gola. Il tea
tro di prosa, la lirica e la concertistica 
hanno iniziato da tempo la stagione (la 
prosa è anzi In fase gii molto avanzata) e 
non hanno ancora alcuna certezza di ot
tenere i contributi annuali che, in man
canza di una normativa organica, rap* 
presentano, da tempo, la boccata d'ossige
no necessaria alla soprawivenxa. 

Intanto di disciplina organica proprio 
non se ne parla. Le famose riforme, di cui 
tanto si discusse e polemizzò, sono presso-
che scomparse dall'orizzonte anche della 
pubblicistica. Nessuno più ne parla. Quel* 
Ja relativa a] teatro di prosa, fonte di dia* 
tribe a non finire, ottenuto un voto di 
maggioranza alla Commissione Pubblica 
Istruzione del Senato, ormai molti mesi 
or sono, è diventata una specie di fiume 
carsico, che compare e scompare all'oriz
zonte parlamentare. Ora è nella fase sot» 
terranea: è stata anche cancellata dall'or
dine del giorno dell'aula. Tare che non 
piaccia più a nessuno: non al teatro priva* 

to, che la trova troppo «pubblica»; non a* 
gli Stabili che la trovano troppo privati
stica; non alle Regioni; non al Ministro, il 
quale ne disconosce ormai la paternità; 
non al PSI, che ritiene stravolte le sue-

Proposte. Tace la DC. Le perplessità del 
CI sono note. Sari presentato un nuovo 

testo? Non si riesce né a saperlo né a ca
pirlo. 

Per quanto concerne la musica, fesa* 
me non è stato nemmeno iniziato. Costi
tuito un Comitato ristretto, sempre alla 
Commissione Pubblica Istruzione del Se
nato, si sono solo decise alcune audizioni, 
poi è calato, pure in questo caso, il silen
zio. 

Non parliamo delle proposte di legge 
sul cinema, che si sono Impantanate da 
mesi alla Commissione Interni della Ca
mera, senza che si riesca a trarle alla luce, 
in modo da proseguirne l'esame. 

Stando così le cose, da ogni parte si è 
nuovamente invocata la solita legge-pon
te, i provvedimenti straordinari cioè che 
rappresentano ormai, nella loro provviso

rietà, l'unica cosa -certa-, sul plano legi
slativo, per lo spettacolo italiano. E rego
larmente, Il Ministro ha presentato un 
disegno di legge in questo senso, facendo
lo approvare, seppur con non poche diffi
colti, dal Consiglio dei Ministri e presen
tandolo al Senalo il 18 novembre. 

Il sospiro di sollievo, è stato però di bre
ve durata. Infatti, non solo il provvedi* 
mento non è stato ancora assegnato alta 
Commissione di merito, ma nemmeno è 
stato stampato e messo a disposizione dei 
senatori. 

In queste condizioni, considerato il pe
riodo di chiusura del Parlamento per le 
feste di fine anno, il dibattito — prima in 
Commissione e poi In aula — a Palano 
Madama e l'analogo iter alla Camera, è 
prevedibile, se non ci saranno ulteriori 
sorprese (magari più andate e ritorni tra 
le due Camere), che solo a primavera si 
potrà avere la legge, quando la «stagione* 
sta per finire ed anzi già si imposta quella 
successiva. . , . _ „ t 

Nedo Canotti 

Morto in USA 
lo scrittore 
Macdonald 

NEW YORK — Lo scrittore, 
saggista e critico statunitense 
Dwight Macdonald, che lavo
rò per il «New Yorker» e per 
altre riviste americane, è mor
to ieri sera a New York all'età 
di 7* anni. 

Macdonald, le cui opere 
principali sono «Henry Walla
ce: l'uomo e il mito*, e «La 
Ford Foundation: gli uomini e 
I milioni- è stato uno degli a* 
nlmatori della protesta contro 
la guerra In Vietnam, predi
cando una sorta di dlsobbe-
dienza civile, nella seconda 
metà degli anni Sessanta. 

Greggi se la 
prende con 

«Amici miei 2» 
ROMA — Il famigerato Ago
stino Greggi ha denunciato al
la Procura di Roma per il rea
to di vilipendio il film «Amici 
miei atto secondo*. Gli sono 
bastate due scene proiettate. 
come presentazione, in un ci
nema romano per decidere 
che la pellicola viola le norme 
di tutela del minori per cui ha 
denunciato anche la commis
sione di censura. Le due scene 
— egli sostiene — costituisco
no «una volgarlssima e intolle
rabile parodia della crocifis
sione di Gesù Cristo*. Inutile 
dire che non è vero. 

Rossini e il latinista Ferrucci in 
uno schizzo caricaturale dello 
atesso Rossini 

(Lugo coli, privata) 

L'opera L'«Assedio di Corinto» 
a Firenze nel suggestivo 

allestimento di Pier Luigi Pizzi 

Sotto quelle 
mura Rossini 

seppellì il 
mondo classico 

Nostro servizio 
FIRENZE — Tra il fumo degli 
incendi e le grida dei turchi 
vincitori crollano le mura di 
Corinto lasciando intrawede-
re, immersi nella polvere, gli 
aurei padiglioni dei tempi feli
ci . 

Con questo stupefacente col
po di scena — degno del gran 
teatro parigino dell'Opera — si 
è conclusa la prima dell'Asse
dio di Corinto: festosa e intelli
gente apertura di stagione, ac
colta con meritato entusiasmo 
dai fiorentini. Applausi ai can
tanti, al direttore Eliahu Inbal, 
all'orchestra, al coro e, con un' 
ovazione particolare, a Pier 
Luigi Pizzi che ha allestito uno 
spettacolo ammirevole, fastoso 
e soprattutto in sintonia col ca
polavoro rossiniano. 

Cosa tutt'altro che facile, 
perché l'Assedio di Corinto, 
scritto, anzi riscritto per Parigi 
nel 1826, è un'opera di straordi
naria ambiguità; metà italiana 
e metà francese, ancorata alla 
statuaria e settecentesca solen
nità dell'opero seria, ma aper
ta ai nuovi palpiti di una sen
sibilità annunciarne il prossi
mo Bellini Tutte cose che Fu
si — abilissimo nel tradurre il 
mondo dei suoni in mondo di 
immagini — ci fa comprendere 
assai bene quando accosta, nel
la cripta del tempio corinzio, 
candide tombe canoviane ai 
monumenti funebri gotici e 
classici di tante chiese fioren
tine. 

L'intreccio di stili corrispon
de a quello realizzato da Rossi
ni a Parigi, dove rielaborò il 
Maometto 11 (dato senza suc
cesso a Napoli nel 1820) tra-
sformandolo nel fortunato As
sedio di Corinto. 

Nella nuova versione, l'erede 
del Profeta, dopo aver conqui
stato Bisanzio, arriva nella fa
mosa città greca e si prepara a 
conquistarla. Tra le belliche 
imprese, incontra Pamira, fi
glia del governatore Cleomene, 
che ha amato anni prima in se
greto e che gli ha corrisposto. 
Maometto, felice, offre a tutti 
pace e libertà in cambio delle 
nozze con Pamira, ma il fanati
smo cristiano impedisce l'al
leanza. Cleomene costringe la 
figlia a unirsi con un suo uffi
ciale. Neocle, e la fanciulla — 
divisa tra il dovere e remore — 
si uccide quando il conquista
tore penetra nelle mura. Mao
metto. sdegnato, incendia Co
rinto e ne stermina gli abitanti. 

All'epoca in cui Rossini pre
sentava questa seminovità ai 
francesi, l'intera Europa libera
le era scossa dalle battaglie de
gli insorti greci contro ì turchi. 
Rossini inserì puntualmente 
nel suo lavoro un marziale coro 
Patriottico, con richiami alle 
Termopfli, che scatenò l'entu
siasmo degli spettatori e offri fl 
modello alla (tromba intrepi
da* dei futuri Puritani 

La vistosa concessione si de
testato romanticismo rivela l'e
quivoca posizione di Rossini, 
restauratore per convinzione e 
rivoluzionario suo malgrado. 
Dopo aver introdotto nell'ope
ra buffa lo spirito del nuovo se
colo, egli cerca di compiere l*o» 
Prazione inversa, riportando 

purezza classica nell'opera 
seria. Ma questa tendenza, che 
tocca U vertice nella Semirami
de, è insidiata dallo spirito dei 
tempi L'Assedio ne è la prova: 
non è più un'opera classica e 
non è ancora un'opera romanti
ca. E costruito a grandi arcate 
la cui campeggiano i duetti, i 
terzetti, le arie. Ma ognuna di 
queste forme è rotta da radu

tivi, spezzata all'interno secon-" 
do le necessità dell'espressione 
drammatica o delle diverse an
sie drammatiche da cui sono a-
gitati i personaggi. ^ 

Qui, come nel coro patriotti
co, non mancano precedenti nei 
modelli di Gluck, di Spontini, 
di Mozart soprattutto, ma l'af
flato che li investe è divento. La 
purezza è incrinata dalla me
lanconia del nuovo secolo. Una 
melanconia che riflette, più e-
sattamente, la tristezza di Ros
sini di fronte agli sconvolgi
menti del mondo, alla perdita 
della (felicità* di un tempo. 

Questo patetico rimpianto 
viene a coincidere, 
nell'Assedio, con la situazione 
del turco e della fanciulla cri
stiana, uniti dall'amore, ma di
visi dalla diversità delle patrie. 
Dall'intima lacerazione nasce il 
clima tenero e addirittura pre-
belliniano del lavoro, culmi
nante nell'incantato duetto dei 
protagonisti: incomparabile so
gno e vagheggiamento della fe
licità impossibile. Siamo, in
somma, all'estremo confine tra 
classicismo e romanticismo, da 
cui Rossini cercherà di evadere 
affrontando, tre anni dopo, il 
clima risorgimentale del Gu
glielmo Teli, prima di chiudersi 
nel quarantennale silenzio. 

La mirabile ambiguità, che 
fa dell'Assedio di Corinto un'o
pera tanto suggestiva, la rende 
anche particolarmente ardua 
da realizzare. A Firenze, come 
abbiamo detto, Pier Luigi Pizzi 
— scenografo e regista — trova 
una efficace chiave interpreta* 
tiva in una parallela ambiguità 
visiva: colonne e padiglioni d'o
ro, statue d'avorio e di marmo 
e, al centro, i gruppi contrappo
sti dei greci, tutti bianchi, e dei 
turchi in vesti rosse e violette. 
È, se la memoria non mi ingan
na, la prospettiva dei grandi 
pittori rinascimentali che vede
vano l'oriente attraverso i rac
conti dei mercanti, mescolando 
verità e fantasia. La splendida 
intuizione ci ha ricordato il feli
ce connubio, in altri lavori, del
lo stesso Pizzi con Ronconi: qui 
è piaciuto anche al pubblico 
conservatore, quello che ama 
Ronconi senza Ronconi 

Nel settore musicale, dove le 
difficoltà erano ancora maggio
ri, Eliahu Inbal ha tentato la 
medesima operazione contrap
ponendo il Rossini gagliardo 
dei •crescendo* (fracassoso, di
ceva Berlioz), al Rossini inti
mo, attonito nella sublime clas
sicità. E qui, diremmo, abbia
mo avuto i migliori risultati, 
dopo un primo atto un po' pe
sante, nel secondo e nel terzo 
atto in cui il dramma si solleva 
nelle afere della malinconìa. 

Non occorre dire che proprio 
in questo clima spirituale Katia 
Ricciarelli (Pamira), un pò* esi
tante all'inizio, ha dato la misu
ra della sua grande arte, in gara 
con l'impeccabilità stilistica e 
vocale di Martine Dupuy (Neo
cle). Accanto a loro si sono im
posti Ottavio Garaventa, incisi
vo Cleomene, Antonio Zerbini 
nobilmente maestoso nei panni 
sacerdotali di Jero, Nicola 
Guioselev (Maometto sin trop
po timido) e Armando Caf brio, 
Gloria Banditela, Ottavio Tad-
dei nelle parti minori La pie* 
nessa e puntualità del coro (di
retto da Roberto Gabbiani) e 
l'impegno dell'orchestra hanno 
completato degnamente l'as
sieme, accolto, come s'è detto, 
da caldi applausi, perdonando 
generosamente qualche imper
fezione, COBO s'usa tra gente 
dabbene. 

Rubens Topeschi 

Dal nostro inviato 
REQOIO EMILIA — Lucia
no Pavarotti, 11 «gigante buo
no» della Urica e tornato sul 
palcoscenico del suo debut
to, al Municipale di Reggio 
Emilia, oggi dedicato a Ro
molo Valli. Più di vent'annl 
fa, il 20 aprile 1961 Luciano 
Pavarotti vincitore del con
corso internazionale di canto 
«Achille Perii veniva buttato 
In pasto al pubblico, con altri 
giovani di belle speranze. 
Stringeva, per la prima Vol
ta, la gelida manina di Mimi. 
Il battesimo artistico avveni
va Infatti con Bohème, opera 
prediletta del tenore mode
nese. 

DI quella serata «storica» è 
rimasto un documento, uri 
po' flebile ma significativo. 
Un nastro registrato dal soli
to mustcofilo e ora conse
gnato ai posteri attraverso U 
disco. Il Teatro di Reggio E-
milia e il concorso «Peri» 
hanno voluto celebrare l'av
venimento con una serata-
Incontro con il grande teno
re. Un'improvvisa mega-in
tervista ben guidata dal cri
tici milanesi Mario Pasi e 
Angelo Foletto. Risultato: 
oltre due ore di divertimento 
con un Pavarotti che, pur 
non cantando, ha fatto spet
tacolo. Tra una battuta e 1' 
altra l'ascolto sempre emo
zionante di quella «prima» 
Bohème e di tante altre cele
bri pagine del suo repertorio. 
La parola a Pavarotti. 

•Eccomi qua. Sono tornato 
sul luogo del delitto. Dalla 
vincita del concorso alla re
cita passò un anno. Noi gio
vani cantanti venivamo a 
Reggio molto spesso per le 
prove. Alloggiavamo all'ulti
mo piano di un albergo. Le 
stanze erano tutte una vici
na all'altra. Vi lascio imma
ginare cosa succedeva di 
notte*. 

Come ti sentivi prima di 
entrare in scena quella sera? 

«Le gambe mi facevano 
"glacomo glacomo". Mi suc
chiavo il dito come I bambi
ni. Ma anche adesso prima di 
iniziare ho sempre paura». 

Cosa hai provato al primo 

Un Luciano Pavarotti in forma smagliante torna a Reggio Emilia nel 
teatro dove debuttò ventuno anni fa con la Bohème: dischi, celebrazioni, 
ricordi e una mega-intervista col pubblico 

Più forte di me 
c'è solo Otello 

applauso? 
«Quando canti "Che gelida \:g& 

manina" è difficile far crede- *^ 
re di aver freddo e di essere 
alla vigilia di Natale. Sei lì 
tutto sudato, teso nello sfor
zo di riuscire. Poi 11 sollievo, 
un gran sorriso». 

Il Pavarotti 
sportivo e, a 
destre, il 
Pavarotti 
«ufficiale» 
durante un . 
incontro con 
Carter 

Perché piace tanto «Bohè
me»? 

•E un'opera sempre attua
le. La vicenda è ancora oggi 
credibile. Forse a Parigi, per 
certi artisti, succede ancora 
cosi anche-se per la Usi ora 
c'è la penniclllina. E una 
musica immediata pene
trante. Io all'ultima scena, 
quando muore Mimi, pian
gevo davvero». 

Quando eri studente come 
giudicavi i grandi tenori di 
quell'epoca? 

«A quei tempi i grandi te
nori erano tanti, oggi sono 
pochi però si è alzato il livello 
medio. Quando studiavo 

pensavo di essere 11 più gran
de tenore del mondo, poi un 
giorno mi sono sentito al re
gistratore e mi sono messo a 
piangere». 

Il cantante deve essere an
che attore? 

«SI al 50%. Sciupa e Pertile 
erano granai attori. Quando 
canti con uno come Rarajan 
che crea certe atmosfere Ini
mitabili devi per forza entra
re nella parte, partecipare a 
tutto quello che succede In 
scena senza pensare solo alle 
difficoltà vocali». 
- -Come giudichi certe regie 
avveniristiche?. 

«Male se si sovrappongono 

alla musica. Però a volte il 
pubblico esagera a prender
sela con 1 registi. Nella re
cente Aida di Berlino ho otte
nuto un grande successo. 
Quando è uscito U regista 1' 
hanno massacrato, eppure la 
acena era completamente 
vuota». 

GII altoparlanti in sala dif
fondono «Celeste Aida». Una 
voce calda,'piena, ben lonta
na dall'acerba vocalità di quel 
tenorlno del 1961. Quale ope
ra consideri il tuo cavallo di 
battaglia? 

•Da qualche anno mi sono 
Innamorato del cavali veri. 
Le opere che canto le scelgo 
lo e dunque mi piacciono tut
te». 

Otello? ~ 
«Otello fu. Sarebbe una fol

lia con una voce come la mia 
affrontare In teatro questa 
parte». 

E Radames allora? 
«A questo personaggio ci 

ha creduto Verdi che era di 
Parma, perché non dovrei 
crederci lo che sono di Mode
na? Eppoi la romanza Inizia
le è più rivolta all'amore per 
Alda che all'eroismo patriot
tico». 

Quando Interpreterai «Lo
hengrin»? 

«Risponderò come disse 
quel tenore che entrò in sce
na quando il cigno era già 
passato: prendo fl prossimo». 

Sale sul palcoscenico il 
maestro Campogalliani, vec
chio Insegnante di Pavarotti. 
Maestro, come giudica il suo 
allievo? 

«Lo hanno già giudicato 
gli altri per me. Luciano im
parava tutto in fretta e mise 
In crisi 1 miei metodi di Inse
gnamento. Musica, fisiolo
gia, linguistica tutto era faci
le per lui». 

E l'allievo Pavarotti cosa ri
corda di quel periodo di stu
dio. 

•Da Modena a Reggio c'era 
un treno a vapore. Per salire 
sulle carrozze c'erano tre 
scalini altissimi, per giganti. 
Un giorno vidi tre ragazze 
bellissime. Volevo fare il bul
lo: feci un salto per salire di 

colpo sul treno. MI si spacca* 
rono le braghe. Ci rimasi ma* 
llsslmo, tornai a casa e persi 
la lezione». 

Pausa. Si ascolta «Una fur* 
tlva lacrima». Pavarotti ar
rossisce, chiude gli occhi e si 
mangia le unghie. Tu ami il 
pubblico? 

«Certamente. L'amore che 
dal al pubblico ti torna sem
pre Indietro. Oli altri amori 
(tassano o possono avere del-
e Incrinature. Io sono fortu

nato: la mia carriera va bene, 
mia moglie e cosi le mie tre 
figlie». 

Come giudichi Pavarotti 
attore cinematografico? 

«Mi sono divertito a fare 
Yes, Giorgio. E un film sull'o
pera con una bella storia d'a
more». 

Il successo ti infastidisce? 
•No, anzi. Però non mi e-

salta». 
Preferisci partner giovani 

o stagionate? 
«Sono un uomo di buon 

fusto. Se la mia partner è 
rava e anche bella tanto 

meglio. Certo lo e la Caballé, 
come giovani Innamorati. 
slamo poco credibili». 

Come hai conosciuto tua 
moglie? 

«L'ho sentita cantare. Ho 
capito che aveva bisogno di 
protezione e mi sono inna
morato di lei». 

Cosa pensi dei critici? 
«Sono dei validi collabora

tori. MI disturba solo, in al
cuni di loro, la mancanza di • 
rispetto per l'altrui lavoro. 
Uno, una sera, può anche 
cantare male perché ha mal 
di pancia e allora?». 

La tua prossima nuova in
terpretazione? 

«Idomeneo di Mozart a Sa
lisburgo. Poi forse lo porte- • 
remo alla Scala». 

E quasi mezzanotte. Un ul- ! 
timo brano di musica regi- -
strata. Un Inedito: 11 duetto -
finale del primo atto di ' 
Otello. Il pubblico applaude. ' 
A Pavarotti consegnano due . 
medaglie d'oro. Oli chiedono 
di cantare qualcosa. Lui, col : 
suo gran sorriso dice: «Non 
posso senza orchestra». 

Renato Garavaglia 

Il Concerto fna fiammante 
«Sagra della Primavera»; diretta 
da Gelmetti, tutta da ascoltare 

Quanto è nuovo 
questo Strawinski 
sembra Picasso 

ROMA — Avvicina la desini alla mano sinistra, che si apre come 
un liberare la vita, e il fagotto, nel registro alto che ingannò Saint-
Saens, attacca la molopea posta da Stravinski ad apertura della 
Sagra della primavera (1913): un suono magico, «sacro» quanto 

auello del flauto «inventato» da Debussy per avviare II pomeriggio 
el fauno. • 
Sul podio del Foro Italico a Roma a dirigere l'orchestra della 

RAI c'è Gianluigi Gelmetti, e subito tutta la sua essenza musicale 
si protende alla rinascita di un capolavoro. 

La sorpresa timbrica del fagotto coinvolge altri strumenti in uno 
stiracchiarsi del suono che emerge da profondità addormentate nel 
silenzio. È nuova la trasparenza di questo splendido inizio. Dopo il 
«trillo» del clarinetto (Gelmetti se lo sfila dalle dita e lo consegna 
allo strumento), si prosegue in un crescendo di meraviglie, sia che 
i suoni si scatenino come forze della natura, sia che si rapprendano 
in trame sottili. Spasmodica è la tensione che muove blocchi e 
macigni sonori, tra i quali si incastrano frammenti di inedito splen
dore. C'è un non so che di fiammeggiante in questa Sagra ripropo
sta da Gelmetti. Dal podio partono precisi segnali prorompenti di 
una meditata ebbrezza che si trasmette all'orchestra, diventando 
persino «spettacolo»: quello di una eruzione musicale, tanto più 
soggiogante, quanto pù controllata nella sua più piccola compo
nente. Una Sagra con non si sentiva da anni e forse non si è sentita 
mai: era la riconquista di un capolavoro, avvenuta, anche, contro le 
distorte registrazioni che, nel corso del tempo, hanno deviato l'o
recchio dal suono, per appagare l'occhio nella visione di coreogra
fie che, per la verità, non aggiungono nulla alla evidenza «danzan
te» della musica. 

Quando Gelmetti, a braccia divaricate, lancia ruttino accordo 
— liberatorio della tensione accumulata in circa quaranta minuti 
— scoppia l'applauso appassionato: quello stesso che l'aveva av
volto con Salvatore Accaldo, alla fine del Concerto per violino e 
orchestro, op. 35, di Ciaikoski. 

Accaldo aveva trasformato l'antico «cavallo di bsttagfia» jn un 
concerto tutto nuovo, degno di una grande interpretazione. B riu
scito a uwferire una eccezionale dignità ai virtuosismi e alle «ca-
deme» tramendentali dei primo e del terzo movimento, toccando 
nella Canzonetta un vertice di pisntrrs espressiva e stilistica. -

Notevole la pertedpszìone, più che l'accompagnamento, dell'or
chestra. Quando lagamngiamo Gelmetti per complimentarci con 
hri delle meraviglieru me—fio le attribuisce ad Accardo e all'or
chestra. 

«Hai sentito? Accardo era un formidabile virtuoso, ora e un 
grande violinista. Le meraviglie? Sono dell'orchestra. Con un'or
chestra così, si può fare tutto, anche la Sogna della primavera, 
quando e superato fl problema delle difficoltà tecniche e c'è solo 
quello di lavorare insieme per penetrare nella sconvolgente novità 
ai questa musica. In genere, la Sagra viene metodizzata, si curano, 
poi, le parti estreme, ma si tralasciano quelle intermedie, che con-
corrono ad una visione a blocchi, catasta, disfare aduna lettura che 
consapevolmente avvenga dopo 0 sussi. dono Vi 
in serbo qualcosa di nuovo, eoe è 
rema del suo tessuto. Occorre far 

E dopo questa Sagrai 
•Tante cose: la Fondine e la 

Parigi, una Gioconda con la Cabale, sai sopì •" •»" fl . . 
per creare e mantenere un humus nuovo, preparare àncbei concer
ti che non dirigo. Si riprende a gennaio con Brwartung di Schoen-
berg, dirigerò poi Gianni Schicchi di Puccini e Maura dì Stravin
ski. qui, al Foro Italico, in forma di concerto»». 

Gelmetti ha diretto con rinfluensa a la febbre, lì medico che 
netta Segra aveva visto soprattutto un buon antidoto, tronca i 
diaconi Vuole che la gran sudata faccia bene a Gelmetti, per cui 
occorre evitare di faiguela asciugare addosso. 

Erasmo Variente 

dopo Varese. La Sagro ha 
i nella mquietastte 

tutto»». 

sì Puccini,* 

Un'offèrta ohe vale 300*000 lire.VaMa fino al 31 dicembre. 

127 DIESEL 
con il superbollo 

compreso nel prezzo* 
(e fai 20 km con un litro di gasolio) 

Come sai la 127 Diesel è una delle rnacchine più richieste del 
mercato per le sue eccezionali qualità meccaniche, di affidabilità 
e di economia. Per il suo bassissimo consumo è infatti l'auto con 
cui costa meno andare in auto, convenienza resa oggi ancora 
più interessante con l'offèrta del superbollo per un anno. 
Prova anche tu la fantastica 127 Diesali 

•F! I ÌA:T 
•L'Organizzazione di vendita Rat praticherà un abbuono di 300.000 lire, pari al costo 

del superbollo per un anno, all'atto d'acquisto di una 127 Diesel. 
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